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Questione fisco 
M A U t t U O V I U A R ! 

M a insomma qual è il pacchetto tate che II 
governo pud mettere all'attivo dopo mesi di 
discussione e dopo le decisioni del Consiglio 
dei ministri dell'altro Ieri? Cominciamo dal-

mmmmm l'Ime', elemento cardine di ogni riforma fi
scale degna di questo nome, In questo campo, tutto è 
rinviato a dopo i previsti ulteriori incontri con i sindacati. 
Tuttavia le nuove aliquote, definite ad agosto, non saran
no modificate, almeno stando alle dichiarazioni di Co
lombo, e si preferirà lavorare, per venire incontro ai 
lavoratori con reddito più basso, sulle detrazioni (per Uh 
immontare di 1670 miliardi). ' - ; . 

Per quanto riguarda II drenaggio fiscale, dopo lotti 
pressioni del sindacati, sembra esserci una disponibilità 
del governo a una sua eliminazione automatica quando 
l'Inflazione superi II 2 per cento. Le confederazioni lian-
no dimostralo di apprezzare questa disponibilità, rha la 
sua applicazione resta, per la verità, molto nel Vago, Sa 
poi entriamo nel felice regno del redditi da capitale, la 
nebbia diventa fittissima, da •visibilità zero.. Natural
mente c'è sempre chi si accontenta della giustificazione 
maldestra, avanzata dal governo, di attendere le regole 
comuni del mercato unico europeo. Ma, per chi non ti 
accqntenta, la cosa assume le dimensioni di una scelta 
politica precisa: perpetuare uno scandalo intollerabile, 

Andiamo avanti, E veniamo alla questione dai redditi 
da lavoro autonomo. Che cosa ha deciso il Consiglio dei 

5Miri di venerdì? U suddivisione ih tre lasca, al lini 
cali, di commercianti, artigiani e liberi professionisti: 
ib a 36 milioni si avrà la determinazione forfettaria, del 

reddito; da 36 a 300 milioni le imprese ricorreranno alla 
contabilità semplificata; oltre i 300 milioni sarà d'oboli-

Eia contabilità ordinaria, Va subito detto che è un fatto 
attivo, che accoglie anche le richieste delPopposizIo-
comunlsta, che II limite per la contabilità semplificata 

sia afato fissato a 300 milioni (rispetto agli situali 780): si 
erano fatte varie cifre in questi mesi, da 560 a 480 
milioni annui, Vi e poi l'istituzione di questi famosi .cen
tri privati» per il controllo della regolarità delle dichiara
zioni di commercianti e artigiani. E palesemente una 
•celta di abdicazione dei poteri di controllo propri del
l'amministrazione statale. E non si dica che e un giudizio 
esagerato: perche allora sono state ulteriormente rinvia
te le misure di potenziamento dell'amministrazione fi
nanziaria? Come mai non desta preoccupazione, tra 
tranquillo disinteresse negli uomini del governo la conti
nua fuga del personale qualificato delle Finanze verso 
collocazioni più remunerative? La verità lo ripètili» 
ormai fino alla noia, è che si è deciso di abbandonare la 
partila della fatta all'evasione: di sacrificarla sull'altare 
delli corsa al centro che vede come concorrente sul 
terreno dello scambio corporativo, De e Pài, Quando II 
Pel dice «Ite In questo momento si stanno scontrando 
nel nostro paese due concezioni della questione ' 
VUOI significare proprio questo: l'Interesse del due mag
giori partiti di governo oggi non é per la riforma fiscale, J'1azato a realizzare spostamenti di consenso 

ir questo che non -' *"*"* """-'- '•J"~ 
dacapltale.fioni 

«loWnTlamwfetPhdi, non « f»jfrgohttrtemjjteij«t« 

. Ma torniamo al Consiglio del ministri di venerdl.e al 
lavoratori autonomi, Per quel che riguarda II condono e 

trlbuentl fra) 3 é e 1300 milioni annui non I stato deciso 
àncora nulla. Qui si lavora solo sulle Indiscrezioni gior
nalistiche. 

nche se si ha la netta sensazione che alla (ine 
ad essere piO avvantaggiate saranno le Impre
se pio torti, Intanto, lo spettro del condono 
continua ad aggirarsi per palazzo Chigi, cam
biando di volta in volta nome; grazie alla ferti
le capacità inventiva del vicepresidente del 

consiglio, prima tassa di Ingresso, oggi •ricostruzione 
fiscale ({ella carriera del contribuente»: eufemismi 
indicare una vecchia e insopportabile tecnica del gc 
ni de: tollerate l'abuso e poi cancellarlo. In questo coso, 
[a vicenda, nel suol aspetti tecnici, si presema cosi con
fusa che è persino difficile, almeno fino a questo mo
mento. dare un giudizio compiuto sulle finalità e 1 possi-
bill eletti dell'o&erazlone, J , 
. In!ine, dei provvedimento di agosto per I mittre | ehi; 
lloflti «leale, cioè la possibilità offerta dal lisca di farsi 
aggirare, non sarebbe nemmeno 11 caso di parlarne, data 
<« marginalità delle misure previste (anche In termiW dì 
entrate, forse nemmeno 1000 miliardi). 
. Beco dunque come stanno le cose, In un paese davo 
or ià l lutti (e parole) riconoscono il fallimento del siste
ma fiscale vigente, perche Iniquo, troppo «leggero, in 
fatto di gettito complessivo rispetto ad altri paesi slmili 
al nostro, eppure In molti casi (lavoro dipendente,e 
produzione) esoso, Inefficiente, complicato, ci si sareb
be aspettato di Riù, Molto di Più. Ripetiamo: qui non si 
tralidi volere tutto e subito. Basterebbero anche picco
li passi sulla base di un approccio graduale, Purché nella 
direzione dì uni vera riforma. Riforma che, yis|e le pre
meste, con questo governo temiamo di non avere ne 
ora ni mai. 

Libertà di stampa sotto tiro / 3 
Intervista con Tito Cortese 
«Prevale la cultura dell'ossequio 
e il fastidio per l'opposizione» 

Il gusto perduto 
di dire no 
SDÌ ROMA. Il peso delle con
centrazioni; il pericolo estre
mo rappresentato dall'impero 
beriusconlano, fattore di alte
razione del mercato pubblici
tario, al punto da minare l'e
quilibrio economico dei gior
nali e, di conseguenza, la loro 
reale autonomia: sono le que
stioni cruciali attorno alle qua
li si * andato dipanando il di
battito aperto da l'Unità dopo 
l'allarme lanciato da Walter 
Veltroni sul rischi di un pro
gressivo aftievolimento delia 
libertà di stampa, sino a la
sciar Intravedere I contorni di 
una Informazione di regime, 

•I fenomeni di concentra
zione - avvede Tito Cortese. 
giornalista della Rai, protago
nista della non dimenticata 
trasmissione tv "Pi tasca no-, 
stia", tra I più Impegnati nelle 
battaglie In difesa del diritti 
del cittadini - sono una parte 
del problema; lo stesso si può 
dire per l'alterazione del mer
cato pubblicitario, che mette 
a repentaglio l'indipendenza 
economica della stampa, so-

Brefluito dei mezzi più deboli, 
la lo non credo che si possa 

attribuire all'uno o all'altro 
elemento la ragione esclusiva, 
0 di gran lunga prevalente, di 
una crisi senza precedenti del
la libertà di Informazione, CI 
sono pio fattori che Interagi
scono tra di loro e che vanno 
valutali globalmente. Il che 
vuol dire che esiste il proble
ma delle concentrazioni; esi
ste Il questione del drenaggio 
pubblicitario; ma vi » anche 
un elemento politico-cultura
le: l'Inedito ossequio per il po
tere, il fastidio per l'opposizio
ne che promanano da tanta 
parte del sistema informativo. 
Bisogna tornare agli anni 50, 
torse, per trovare qualcosa del 
genere... Anzi, Oggi si colgono 
segnali ancóra più preoccu
panti". 

Addirittura? 
Ma al, perchè negli anni SO la 
gran parte del sistema Infor
mativo dava addosso all'op
posizione, c'era uno scontro 
durissimo, muro contro muro. 
Oggi la tendenza è a ignorare, 
escludere l'opposizione e lino 
a 2-3 anni fa ciò non accade
va. Dal momento che si cita 
tanto, e a ragione, il «caso Ci
rillo. e la vicenda Clava io fac
cio questa riflessione: allor
ché esplose lo scandalo della 
trattativa, del ylaval nel carce
re di Ascoli e ci lu l'episodio 
Marasca- Unità, la stampa at
tacco, inveì, tormentò il Pei e 
il suo giornale, comunque ci 
fu clamore, oggi accade esat
tamente la cosa opposta, pre
vale il silenzio. 

Come viene praticata la 
Cullare dtì'ossequto? 

Certe cose le dico, altre no 

Cosse nasce questa cultu
ra? 

Da due cause complementari. 
In primo luogo, l'Informazio
ne. tende a ritenere una chiu
sura reale del quadro politico, 
Se c'è (e questo è 11 cemento 
dell'alleanza tra De e Psi, la 
chiave di lettura del loro fal
so/vero antagonismo) la ten
denza complessiva a risolvere 
1 problemi politici non In chia
ve di accentuazione ed esplo
sione dei conflitti, ma attra
verso una loro riduzione o eli-

«C'è una omologazione crescente dei mezzi di infor Sono molto pessimista, il 
inazione: si registra un ossequio crescente verso i meccanismo in atto ammà 
centridelpotererjol i t icoedeconomicoefas . idioper tSS^mtSSS!£. 
l'opposizione, quasi a volerla escludere dal gioco...», gabiiè ai centri |fì»tere eco-
Dopo l'allarme lanciato da Waltfr Veltroni sullo stato nomico e politico. Chi sostie-
dì salute della libertà dì stampa e gli Interventi di ne n contrario deve dimostra-
Nuccio Fava, Paolo Franchi, Miriam Mafai e Giovanni " *»J?^ZSSSUZ 
Valentin!, l'Unità ha intervistato Tito Cortese. i o ^ m **??*• 

Ma e va sseeeawissjw eno 
no* si pad bloccare? 

ANTONIO ZOLLO 

mlnazione, ebbene II sistema 
Informativo ne risente e riflet
te specularmente'questa ten
denza. In secondo luogo, le 
Ione di governo che mirano a 
quésta trasformazione del 

Certo che si può, purché si de
terminino alcune condizioni. 
In primo luogo, acquisendo 
coscienza della bieca opera
zione chea) sta tentando; I fat
ti esistono, avvengono quan
do se ne appropria una corri-s ponente dei governo, non 

,. quando sono proposti dall'op, 
, posizione. Se Crasi avene at

taccato Cava. Il caso sarebbe 
esploso sul giornali. Non e 

, successo qualcosa d| analogo 
i per I* sort|ta di Gallóni sulla 

scuola privata? In secondo 
loogo, lo stesso apparalo in
formativo dovrebbe rendersi 
conto del pericolo mortale 

* che esso corre assecondando 
questo eressi L'opposizione è 
come l'ossigeno per l'Inlor-
maztoi» e la sua libertà; se 
l'oppostatene non ci fosse, sa
rebbe Interesse vitale dell'In-
formazione suscitarla, stimo
larla. In terzo luogo, ai do
vrebbe riflettere sull'Indeboli
mento complessivo della ca
tegoria: se non sai rifiutare il 
basso servigio preteso dall'in
serzionista è perché ti sei abi
tuato a prendere ordini da tut
ti, daf Politico come dal pub
blicitario: e, magari, Unisci col 
rendere persino servigi non ri
chiesti. In quarto luogo, do
vrebbe avviarsi una severa ri
flessione critica all'interno di 
una categoria nella quale è 

' ancora tanta la gente che vuoi 

una azienda che avrebbe do
vuto epotuto, invece, calmie
rare e disinquinare il mercato. 
Sono pratiche più. che mal In .... 
vigoreavtaleMazzInl.comesI .-lare-bene e .omstamenie il 
è visto anche ad agosto «cor- suo mestiere. Perché si tace 

modo difare polWca sono ter- so. Questo é un.probleiiia di? sul Jcaso.Qrtltp«f'Perché-si 
reenei controllo degli stru- fondo: come si diventa'glor- accetta chela questione del 
menti di informazione. E se 
l'opposizione fosse di segno 
diverso, il discorso sarebbe 
analogo, Non andare a fondo 
sul «caso Cirillo», fare scanda
lo e giudicare intollerabile che 
qualcuno, invece, voglia farlo, 
cedere a un tale appiattimen
to: ecco la strada attraverso la 
quale l'informazione finirà 
con II non parlare più della 
politica; della politica intesa 
come realtà fatta di orienta
menti diversi, espressioni di 
interessi antagonisti, che si 
confrontano e si scontrano, 
compresa la possibilità di co
noscerli! tutta questa realtà. 

£ stato fatto anche un con
fronto tra anni 70 e anni 
SO e I giudizi divergono: 
ralgUoriqu^o quelli? 

Il ritomello.seeondo il,quale* 
gl| anni 70 furono orribili, 
mentre ottimi sarebbero gli 
anni 80 è rivelatore di un sen
so di sollievo per una sorta di 
pericolo sventato. 

Questo processo Involuti
vo dell'Informazione ha 
origlili anche pia lontane? 

Oggi si toccano con mano le 
conseguenze delle logiche 
che presiedono al recluta
mento del giornalisti e alla 
formazione dei quadri diri
genti nelle redazioni. E si mi
sura li grado di deterioramen
to provocato da anni e anni di 
pratiche lothzzatnci in Rai, 

nallsta?. E come si diventa 
giornalista che conta, opinio
nista, commentatore? Per 
cooptazione. Mai in cosi larga 
misura la cronaca politica è 
stata affidata a giornalisti nel 
quali ai valuta molto più l'alti-
daWlltà che II tasso professio
nale, Sicché, un giovane che 
oggi Messe allacciare! alla 
professione giornalistica e 
conservare una sua autono
mia di giudizio, come può far-
lo? Ci sono grandi giornali, 
settori Importanti dell'Infor
mazione che conservano una 

- loro autonomia e sono in gra
do di assicurare libertà di giu
dizio. Ma sono spazi che si 
vanno restringendo e non ai 
vede nulla che segnali il bloc
co o l'Inversione del proces-

Ossala e ma stirate** 
che chiassa dlrettassate 
In causa I gtornailstt, le to
ro organlzzaztonL. 

Non c'è dubbio. Ma noi slamo 
appena usciti da una vicenda 
contrattuale che é rimasta to
talmente estranea a questa 
problematica...abbiamo latto 
tanti scioperi, ma questi temi 
non sono mai entrati nelle 
motivazioni della battaglia 
che siamo stati chiamati a 
combattere. 

Come vedi II futuro prossi
mo? 

voto segreto passi cosi, sgan
ciata dalle riforme Istituziona
li, senza aprire un dibattito sul 
mutamento di fondo che ne 
deriverebbe al nostro sistema 
parlamentare? E perché si è 
cosi corrivi con il giochino 
della Finanziaria e la presa in 
giro dei tagli alla spesa pubbli
ca? Non sappiamo o non vo
gliamo dire che la vera que
stione è quella dell'efficienza 
della macchina statale, della 
reale capacità di spesa dello 
Stato, della selezione e qualifi
cazione della spesa e degli in
vestimenti? Infine, è necessa
rio restituire la battaglia per 
l'informazione alla gente. E la 
gente che deve mobilitarsi e 
rivendicare il diritto a non es
sere turlupinata. I giornalisti, 
in passato, hanno saputo e po
tuto ribellarsi perché sentiva
no la spinta del paese. Non sì 
deve attendere, dunque, una 
reazione dall'interno del siste
ma, ma bisogna acquisire 
consapevolezza della centra
lità politica di una libera infor
mazione ai lini del manteni
mento di una democrazia 
avanzata. Voglio dire che oc
corre costruire le condizioni 
che facciano ritrovare a tanti 
giornalisti la capacità, il gusto 
di tomaie a dire dei «io». È 
difficile, ma non c'è altra stra
da. 

(continuo) 

Intervento 

Potere politico e magistratura 
Le riflessioni suggerite 
dall'appello di Rodotà 

UMHRTOCUIII 

R ispetto ad altre iniziative ana
loghe, l'appello agli intellet
tuali, rivolto da Stefano Rodo
tà, si presenta con caratteristi-

B M che assolutamente nuove, sul
le quali è opportuno attirate l'atten
zione. Di solito, quando si lancia un 
appello, la matena del contendere è 
già chiara e conosciuta, cosi come in 
qualche modo già delineati sono gli 
schieramenti connessi alle diverse 
opzioni in conflitto; in questo caso, 
invece, l'intervento di Rodotà tende 
anzi tutto a far comprendere la neces
sità d| mobilitarsi, anche schierandosi 
e dividendosi, allo scopo di evitare 
che giungano a compimento trasfor
mazioni di grande rilievo istituzionale, 
senza che ne siano in qualche modo 
investiti i principali soggetti della vita 
democratica del paese: le forze politi
che e sociali, le organizzazioni di mas
sa, le associazioni, gli intellettuali, il 
mondo delle professioni. 

La novità di questa iniziativa è, dun-

3uè, fra I molti, il sintomo forse più 
gnilicativo, oltre che più inquietante, 

della situazione verificatasi con I prov
vedimenti assunti dal ministro Vassal
li; essa conferma, infatti, non soltanto 
un generico distacco della gente dalle 
vicende politiche, quanto piuttosto un 
grado assai avanzato di assuefazione 
- diffusa anche nel ceto politico - al 
ripresentarsl di sistematiche pratiche 
di manomissione istituzionale, realiz
zate dal governo con grande spregiu
dicatezza. Da questo punto di vista, 
un'adesione non meramente formali
stica all'appello di Rodotà implica so
prattutto un impegno di analisi e di 
riflessione, volto a ricostruire 1 passag-

{|l successivi, che hanno reso posslbì-
e, e perfino non illegittimo, l'avvio di 

un'azione disciplinare a carico del 
giudice Atomi, 

La crescita asimmetrica del tre po
teri istituzionali, nella direzione di una 
tendenziale concentrazione nell'ese
cutivo delle prerogative attribuite dal
la Costituzione al Parlamento e alla 
Magistratura, è certamente il fenome
no più rilevante della recente storia 
politica del paese, rispetto al quale si 
ridimensiona nettamente l'importan
za delle alterne vicende di questo o 
quel partito, o di questa o quella for
mula di governo. Nel giro di poco più 

usciti sconvolti, a seguito del prevale-
" redi una costituzione materiale, lutto. 

ra non adeguatamente indagata e an
cor meno appropriatamente Interpre
tata. Da un lato, il ricorso abusivo alla 
decretazione d'urgenza, e più ancora 
al circuito dicroto legge-voto di fidu
cia, ha di fatto espropriato le Camere 
dalle funzioni di legiferazlone e di 
controllo, rovesciando il rapporto fra 
norma ed eccezione e attribuendo al 
governo i compiti normalmente spet
tanti al Parlamento. Dall'altro lato, si 
sono moltiplicati i tentativi diretti o 
impliciti per cancellare, o almeno per 
limitare sostanzialmente, l'Indipen
denza della Magistratura, o mediante 
iniziative di aperta intimidazione (qua
li quelle assunte - fra le altre - da 
Craxi in occasione del caso Calvi e da 
Martelli nel caso Tortora), ovvero me
diante il vero e proprio inganno di un 
referendum indetto al solo e traspa
rente scopo di usare strumentalmente 
l'espressione della volontà popolare 
per «dare una lezione» ai giudici. 

Sul piano di un'obiettiva valutazio
ne storica, e quindi al di fuori di ogni 
pur possibile polemica, la fase in cui 1 
processi ora succintamente descritti 
conoscono una forte accelerazione, è 
certamente quella dell'emergenza, o 
più esattamente della scomposta e 
perfino indecente proliferazione delle 
emergenze (ricordate ('«emergenza-
neve»?), verificatasi all'inizio di questo 
decennio. Nel varco aperto dall'emer
genza imposta da una minaccia effet
tiva, anche se non necessariamente 
né più adeguatamente affrontabile 
con strumenti e procedure «eccezio
nali», quale è stato il terrorismo, l'e

mergenza è diventata poco alla volta 
la forma generale, con la quale ci si e 
riferiti ad ogni situazione «critica», pri
ma fra tutte quella insita nell'esigenza 
di riaggiustare o ridisegnare il rappor
to fra i poteri istituzionali, dopo 40 
anni di storia repubblicana. L'appello 
all'emergenza è cosi servito per so
spendere, nei fatti, le condizioni «nor
mali» di esercizio della vita democrati
ca, e per imporre una trasformazione 
strisciante, occulta, realizzata senza la 
partecipazione, il consenso, e spesso 
anche senza neppure la conoscenza 
dei cittadini. Neil arco di pochi anni, 
l'eccezione è diventata, contradditto
riamente, uno sforo anziché una ano
malia, alle norme si sono aggiunti, e 
poi sempre più spesso sostituiti, prov
vedimenti straordinari, le regole scrit
te del gioco politico sono state sop
piantate da procedure Informali, ca
paci di sovvertire tutti i principali sno
di del sistema democratico rappre
sentativo. 

Si dovrebbe comprendere, sulla ba
se di queste elementari considerazio
ni, per quali ragioni il dibattito e la 
trattativa, attualmente in corso fra le 
varie forze politiche, sul delicatissimo 
tema delle riforme Istituzionali, si svi
luppi a partire da presupposti in qual
che modo falsi, o almeno truccati. 
Contrariamente alle apparenze, e alle 
dichiarazioni dei leader governativi, il 
problema non consiste infatti nel de
cidere quale nuova torma conferire 
all'Insieme delle relazioni istituzionali, 
bensì nel legittimare trasformazioni 
4a tempo già intervenute nell'orga
nizzazione materiale della vita politica 
del paese e nel rapporto Irai diversi 
poteri legali. La scelta di affrontare 
questo argomento solo dopo la deva
stazione della forma preesìstente, an
ziché prima che essa (osse stata di 
fatto stravolta e sostituita, dimostra in 
tutta evidenza che ciò che ora si cer
cherebbe di realizzare è soltanto II ri
conoscimento legislativo della nuova 
morfologia del potere dolosamente 
Imposta nel corso di una travagliata 
stagione politica. Ed è altresì evidente • 
che l'iniziativa disciplinare promossa 
da Vassalli, se dal punto di vista gene
rale e affiatata con la tendenza a libe
rare i| potere politico da ogni control
lo, tende più in particolare a stabilire 

I -* -1 quadro fin qui rapidamente ', 
abbozzato non può certo sug
gerire Irresponsabili ottimismi; 
tuttavia, non è poi cosi Illuso-

<mm rio pensare che, nonostante 
l'oggettiva graviti della situazione, i 
processi più perversi possano ancora 
essere fermati, fino a produrre un'In-
versione di tendenza. Non si deve di
menticare che, in occasione del refe
rendum sulla responsabilità civile dei 
giudici, si è assistito ad una memora

ne, quanto inattesa, mobilitazione di 
energie culturali, divise nella scelta 
specìfica, ma accomunate dalla vo
lontà di impedire ogni stravolgimento 
nell'assetto della nostra democrazia. 
Non solo singoli e prestigiosi intellet
tuali, ma ampi settori del mondo della 
cultura, della ricerca, dell'informazio
ne, scesero allora in campo per difen
dere alcuni valori ancora tenacemen
te condivisi, e soprattutto per sostene
re la necessità di una riforma demo
cratica dell'ordinamento giudiziario, 
rendendosi disponibili a collaborare 
con quelle forze politiche che perse-

SDivano I medesimi obiettivi. I prowe-, 
imenti del guardasigilli Vassalli, e le ' 

tormentate vicende del Consiglio su
periore della Magistratura, offrono ora 
l'opportunità per riprendere, con la 
consapevolezza delia delicatezza del
la situazione, un dialogo precocemen
te Interrotto. Per tutti coloro che non 
intendono assistere inerti all'ennesì-
mo, e forse decisivo, passo avanti sul
la strada di una seconda Repubblica, 
decisa e realizzata dall'alto, al di fuori 
dì ogni controllo democratico, è que
sta un'occasione da non mancare 

^samtaatm 

rUnltà 
Massimo D'Alema, direttore 

Remo Foa e Giancarlo Bosetti, vicedirettori 

Editrice spa l'Uniti " 
Armando Sarti, presidente 

Esecutivo: Enrico Lepri (amministratore delegato) 
Andrea Barbato, Diego Basslni, 

Alessandro Carri, 
Massimo D'Alema, Pietro Verzeletli 
Direzione, redazione, amrritnWraitone ' 

00IM Roma, via del Taurini 19 telefono PttNnM j W f f l g l 
«tei «I3«l fan M/49S530S (prenderà « 4«5303) 20162 
MiìaU«ahl'FÙMo f i l i 75, telefono 0IWMI, | K n W al 
n. 843 del registro stampa del tribunale di Roma, Iscrizione 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 

' mreltoie resppnwhlle Giuseppe P, Menatila 
Concessionarie per I» |s*Mldjà 

SIPRA, via Bertela 34 Torino, telefono 01 t/f 7531 
SPI, via Manzoni 37 Milano, telefono 02/43131 

SttrMa Nili spa: direzione e uffici, viale Fulvio Testi 75,20162, 
S£B«n8:«anod.Ptjlols 10 Milano, via del MasgURMa 

SERGIO STAINO 

fWrV€ 

HA W W 0 

I 

1 l'Unità 

Domenica 
18 settembre 1988 


